
 Il testamento di Massimiliano d’Asburgo 

  

“Da ciò che ho di più caro, la mia Carlotta, prendo congedo con cuore pieno di 

riconoscenza. Sento il bisogno di confessare che ad essa debbo infinita felicità; 

poiché mai la più piccola lite ci ha divisi, poiché ella ha avuto sempre mitezza di 

cuore per i miei errori e in tutte le fasi della nostra vita movimentata ha avuto 

l’amore più vero e fedele che mi ha colmato di felicità.”  

E’ questo il toccante pensiero per la consorte espresso da Massimiliano d’Asburgo 

nel suo testamento sottoscritto alla vigilia della sua partenza per il Messico.  

“Nessuno sa meglio di lei, ciò che mi era caro in vita e lo onorerà; in particolare 

però io le raccomando il mio caro Miramare e Lacroma, dei quali ella è già 

proprietaria secondo l’atto di donazione datato Miramare 5 aprile 1864.” 

 

Del dettagliato elenco di oggetti preziosi e  piccoli arredi destinati  agli stretti 

familiari, ad alcune nobili amicizie e ai più fedeli collaboratori, riportiamo solamente 

tre più significativi lasciti:   

“ - Al mio Direttore di Corte, Capitano di Fregata Radonetz, lascio in eredità in 

segno della mia soddisfazione per gli utili servizi da lui resimi, la casa da lui abitata 

per motivi di servizio assieme al giardinetto privato adiacente con la riserva che i 

miei eredi possano riacquistarla da lui; 

- Al Conte Bela Hadik, fedele, caro compagno negli ultimi anni e al Conte Carlo de 

Bombelles, mio caro amico di gioventù, lascio i miei cavalli da sella, le nuovi armi 

come il fucile da caccia, le sciabole e cose simili, inoltre il mio cannocchiale e altri 

oggetti nautici; 

- Alla servitù che mi serve nelle mie ultime ore lascio tutto il mio guardaroba, 

compresa la biancheria e le uniformi”.   

 

I passaggi più importanti del testamento riguardano il castello e l’isola Lacroma:  

[…] Nello stesso tempo Sua Maestà Imperiale Altezza Serenissima Signor Arciduca 

Ferdinando Massimiliano dona in caso di morte alla Sua Consorte Altezza 

Serenissima Signora Arciduchessa Carlotta Maria Amalia la metà a lui appartenente 

di Miramare (con la sola eccezione della casa abitata dal Capitano di Fregata 

Eduard Radonetz con l’annesso giardino) e Lacroma con l’eventuale facoltà di 

trascrizione assieme a tutti gli oggetti sopraddetti che colà si trovano. Rinuncia 

espressamente  al diritto di revocare questa donazione”.  

E soprattutto le volontà di Massimiliano stesso:  

[…] Per ciò che riguarda le mie carte desidero che mia moglie le faccia esaminare e 

riordinare dal mio Consigliere Schrzenlechner che nomino mio esecutore 



testamentario. Egli, mio fedelissimo e più antico servitore che conosce tutti i miei 

affari è in grado più di ogni altro di adoperarsi con fervore nell’esecuzione di queste 

disposizioni testamentarie”.  

 

Ma sul documento ufficiale con la data e le firme di tutti i testimoni testamentari si 

leggono due inaspettate note finali subito sotto la firma dell’Arciduca Massimiliano:  

“Da pubblicare con omissione della disposizione sulla nomina dell’esecutore 

testamentario (nota 90); 

Il nome di Francesco Giuseppe (nota 91);  

Specificando che le note 90 e 91 sono state aggiunte nel 1867.  

Non solo, ma nell’ultima parte del documento, è stato pure aggiunto che 

Massimiliano fosse stato informato della morte della moglie, notizia che invece gli 

venne presto smentita.  

 

Quanto invece accadde lo scrive la Storia. 

 

La copia autentica del testamento è conservata nella Haus-Hof-und Staatsarchiv di 

Vienna (inv. N. Fam Wrk 2525) e fu presentata nel 1986 nella Mostra promossa dalla 

Provincia di Trieste presso le scuderie di Miramare.  

La prima parte del testo, con la traduzione di Laura Ruaro Loseri, è riportata nel 

bellissimo libro: 

Massimiliano da Trieste al Messico, Casa Editrice LINT, Trieste, 1986   

 

  


